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. -Àd ì̂p addio! fra le piante dell'ameno viale 
che aoeenria a Venezia si dileguano a'miei sguardi^ 
irdjfl«>;̂ 0Rl«»9©',: lî iagXiglte delle lu« torri; solo fra 
ì̂ raniiii veggo biancheggiare le mura del tuo caeteito 
du cuî rrAggia jl lunto della luna, mesto ^dtnera^ 
nima':iiii:a!-- ;.•,•..: -.:•,•. :.-. ;.• .. ---ì - - -"•̂ ; •• 

Corre veloce il cocchio che mi porla lungo 
f|?( te è<^:.io.allento col desideriti .la Ioga d«r cavalli 
p$r: poter contemplarti più a lungo, ondo lenire cosi 
I!.a.qaa.re|cii;a che mi costa il dipaî livini da le. Addio, 
«Uè-.gentile, forse-per sempre : addio ! 
- ". ; Raccolto ; in. .s:ole.nn'p mestizia mi ahbandonava 
a; juUe le. emoeloni che la gratilùdine e ildolore 
vb.V«gliavano neir animo mio. Ma come ritrarre a 
|[KC0|6,̂ cìò che sentiva dentro me allorché fonami 
r>.(>r!̂ c.chio, il suono funereo dello campane della 
eitlà dolènte, che i»ai mio grado :abband<)djiviii? :: 

; Q|L,9^rili(«.)Bai^lii4..dlvko affe*kH ch««8fewBt'* 
# r t ^ l i ogni :Syenwféî  j^arda ad uno de* tuoi più: 
£l0|fQeilati tfiptifi;Ujn popolo intero, come fosse .un 
sol uomo, pìatìge sul cadavere di uno de* tuo! più 
gî andi mintstrì, il cui ^saore tutto avvampò dèi tua 
fu^eo; celeste, verso rui non sono che fàtue vampa 
tolti gli ardori della filantropia. 

Dalle rive del Brenta sulle cui onde ridenll 
gli qqchl.deltno Pastore si ntllssarono si spesso, 
dai bei colli da cui T anima sua levavasi infino ài: 
rugai :deir amore infìnilo. io ti mando o dittai ben 
amata i r saluto della mia Bassono chP accoppia 
alla' tua airiizione ed al tuo pianto le sue lagrime 
ed il suo dolore I 

Fu un tempo in cui il nome di Udine suonava 
tra noi coide quello di una città straniera, ma nei 
di in cui la detto che il Padre nostro eed «(iia-' 
mata a miaistrare qual Presule nalia tì^otililim 
Chieda, il popolò Bassanese si slrlnsè con llìés^ 
laMf nodo al popolo tuo, poiché ì|t i|tea||is mifll̂  
\% dovep entrambi bejìedire, lo sfés0o ciiòrd lì oév 
veva amarp. 

Lacrime e voti accompagnarono il novella 
Antistite nel suo accommiatarsi da noi che lasciava 
edijficati e ammirati dalla sua vi^lù e dalla potenza 
deild sua invitta parola. In qaeì giorno noi tutti 

al tempio, in cui doveva dirci l'ullimb 
», e al suono di quella voce impressa di tanta 

nostri cuori gemettero ; ma il suo, oh il 

% 

suo gillò sangue. E quelle lagrime furono presaghe 
di tremende sciagure: giorni di lutto sorsero ahi 
troppo presto per lui, procelle terribili si addensa­
rono suir augusto suo capo. 

0 Udine gentile, tu fosti degna di lui perchè 
vivo lo hai; grandemente amato, e morto ne hai 
onorata degnamente la memoria. 

1 miei occhi hanno veduto le manifesiaziioni 
del tuo nobile, cordoglio, lo mie orecchie hanno 
udito le querele ed i gemiti che porgesti su'ie suo 
esanimi spogjje. Ancóra mi st» dinante alla mento 
quella selva dK faci con cui illuminasti il funebfo 
corteo della sua bara; ancora veggo il popolo che le. 
si prostrava dinnanzi pome lasse l'ara di un santo. 
Chi può ritrarre a parole'la mestizia del povera 
a cni egli largiva il ifape? chi può noverare lo 
lagrime dell'orfano e della vedova di cui èra a9-> 
sìduo e benigno soccorritore? 

; Quella etessa piazza, quelle stesse cootrade 
che or ha poctii anni T aveano veduto glarioM"^ 
mente" «lecolto dalle turbe festanti, ora Io oî tapQ. 
freddlo ca^averel̂ îet itegli stessi «Ae à; f^wàifi 
p^steenavansi dliiiRaniiii a Lai per esieff- ~ 
dalla Sun mano, piegano ora desolati te ginocl 
a pregare l'eterna luce e la pace eterii|t per,L%i. 
Quel tempio istessò^^i fastosi arredi adornata quaq^l^ 
egli vi si recava a,4,tì»0a»iellarè la mistica Sppsà^ 
quel!' î tessQ tèmpio ŝ:̂  .ora di nere gramaglie ve­
stito e il .yed%5 p^j^lprilftlte braccia da' suoi Le*-
viti«-dallii im^- (lisfa^à» -

Oh: KPitellN «éte ;Md|s!i «otto quelle volte sa­
crê © risttcMiare,! cotmsgsiJisse ini cielo, la sua amo­
rosa parjÊ jiS, perchè :|i:a©eiìtchi intorno quél feretro?. 
epe4Ì t^isfie quelle gelide labbra ^«ssano schiudeirsi' 
«n'allfii volta per opftfoplarU a procedere nelle vie 
dii signore?; '̂ h::m1fi€£0 pòpolo K invece di | ^ # 8 
VÌBICI »òayci:tn asoolli 1 gravi suoni 'éegii'w^^: 
ehe |l,«pa$atto ippsttimente. al: càntici luttiialf Pbn 
€i;^!# implora venia e rtpa|0 ai der^ntì! 

|£nr tu non lo hai perdio nSatlo; IVinesara'̂  
pEellii» tiiUo non ti ha fispilo, poiché V anima 

sua $ m&^f$ eon te e a te benedice: e-fie? te «darà 
al padre delle misericordie. , ' 

t r i ^ p i i P ^ . Mî, hai saputa mostrarti ' | rala' 
«eH^ftti^ ti atiiavi^ e so! le s^ slamo ricoìi<^sc0n1il 
Ben sei tii dagna di ^dere alte soglie delta nòstra 
patria, e lo estranio viatore che si «ppr^ésdré alle 
tue mura quando saprà come hai ricambiato la ca­
rità del tuo FAstDre sclameilà: oh quanto iiitèl)etta 
d'amore dèifa80«ld«fé:questa egregia Naìslone, se il 
lapilli cè#ìn»'̂ fOfi7dlaraó09Sso intende ed ama cosll 



ALCUINI PENSIERI SUL CLERO 
DI P. B. 

(Coiilinunziono e fine) 

11 Clero callolico anco nell'eia di mezza trac­
ciò un' epoca noti meno della prima celeberrima 
per la morale grandezza delle nazioni. Ed in al­
lora, 0 Italia, vedevi i tuoi niiignanimi pontefici 
salvare dall'universale naufragio le ultime reliquie 
dell'antica sapienza: ammiravi un Nicolò .V. con' 
assidue cure rintracciar oggetti numismatici, rac-
Gftrre manoscritti, eriger bilrfioteche, promuovere 
imiversità, favorire io ietterò ed animare le arti. 
Vedevi il decimo Leone segnare la seconda età 
di Augusto, e dare il suo nome al secolo; e scor­
gevi la porpora esser premio del merito, allorché 
un Bcnibo, trn Bellarmino ed altri dotti, a fautori 
di saggi, circondavano di lustro la sede Aposto­
lica, e- gareggiavano nella promozione del bello 
e del buono.. 

Ed anche oggidì la gerarchia può vantar©: 
uomini sommi hi ogni rama di sapere, fra i quali 
noi tributiamo onoro e laude all'abate Rosmini, 
astro di scienza e purezza, che nella sua opera 
immortale sulla filosolla del diritto volle all'etica 
accoppiala la naturalo giustizia, facendosi per essa 
principe di quella scuola italiana, che onora la 
monl,ò ed il cuore de' suoi seguaci, e la patria che 
ilpfipdus^e. Emulo di quel igrande, abbenchè av­
verso nello'parziali questioni filosoTiche, Vincenzo 
Gioberti primeggia e per la lealtà del sentire, con 
cui illustro Io avite glorie patrie, e per 1' eccel­
lenza delle dottrine- sempre rivolte a far risorgere 
B6fc nostre scienze cadute, ed infine per T amenità-
delio- stile, colla quale seppe sì maestrevolmente 
tTalleggiare lo veneri'dell'italica favella. 

Il fiorentino Lambruschìni, uomo' degno di 
esser oll'erlo a modello per illibatezza di costumi, 
per nobiltàd'intelletto e per studj superiori a quelli 
dei più dotti della' sua classe, intenta all'educazione 
del popolo ed al perfezionamento morale della 
società. 

Filippa Neri che redivive nell' abate Aporli, 
generoso filantropo, che si fece a caldeggiare la 
coltura dell'iiil'anaia, dedicandosi a luti'uomo per 
far sorgere qi'iesla sorla di istituzione in guisa da 
sopportare perfino con impareggiabile longanimità 
l'aspra opposizione di quel Prelato, che, avversando-
l'asilo all'infanzia , propugnava testò quello del 
malfalloro. i • 

Che se in onta a si celebri .personaggi della 
gerarchia, riscontrasi nel Cloro a' giorni nòstri 
qualche inijullìcionza di cognizioni, dovrà ciò attri­
buirsi all' angustie della moderna "educazione. Dlf-
falti Como e quali sono presso di noi gli studj, a 
cui partecipano ogni classe di cittadini? Il niuluo 
insegnamento, che altrove fiorisce, quivi è derelitto; 
lo scuole, elcmonlari sono affidate, la più parte, ad 
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nomini di poco sapere; ì fanciulli si costringono 
a studj uniformi ed inutili quasi del lutto, perdono 
gli anni sotto il peso di un materiale itisegnanjenlo, 
e nello studio precoce e lungo dell' idioma lati no; 
e pressoché nulla è loro mostrato di geografia e 
d'istoria. Viene l'insegnamento dell'eloquenza in­
nanzi quello della lingua e delle idee; seguono le 
raetafisicli© insegnate su' vecchi autori : dei lami 
della filosofia moderna rimangono esclusi; pochi 
precettori celebri vi siedono fra i moltissimi in­
cogniti; le scuole più necessarie sbandite, e le 
lauree date per prezzo. Dopo una tal sorla di edu­
cazione^ che si presta non a sviluppare, ma a com­
primere ed evirare le facoltà della spirito, non 
puossi far le maraviglie se i giovani sacerdoti non 
riescano dotti ed illuminali. 

Fa di mestieri però che il Clero per atlraiTe 
le simpatie de' popoli colti si costifuiscat nuova­
mente il palladia delle scienze e delie lettere, ed 
aspiri alla inaugurazione della novella civiltà eu­
ropea. 

Le passate rivoluzioni ebbero gittate nella 
mischia anco le cose sacre, per cui se dall'un lato 
il partito secolare dell'equilibrio conservatore am-
manlossi talvolta di un carattere religioso per ac­
crescere la sua potenza, dall'altro uomini di reli­
gione si procacciarono a vicenda alleati politici, 
ed in tal modo il cattolicismo, divenuto strumentò 
d'ignobili appetiti, venne fatto segna agli odj ohe 
sogliono concomitare qualsivoglia partito in mezzo 
al turbinio; d,elle opinioni estreme^ , 

Questi fatti sì pronunciano lutlo-gìorno: col 
mezzo del giornalismo, che si appella cattolico ed 
ultraconservatore: il quale assai di rado è scevra 
di quelle passioni che riéscotio perniciosissime-in 
ispecie a coloro, che vestono la divisa di conci-

, Uazione. Già l'Arcivescovo di Parigi ebbe incri­
minala r impudenza dell' Univers^ oh© colle simulate 
poleiniché non arrossiva di attirare sul Clero gal­
licano quello sprezza e quella vendétta da cui ve­
niva a buòna ragione colpito. Tale esempio do-
vrebbesi imitai*© dai Prelati italiani per quelle et-
femeridi, che facendosi a servire ai pretti calcoli 
di una nera politica, profanano empiamente' il cat­
tolicismo, alienando da esso i piìi leali Ira'cittadini. 
Nel novero di queste si eslolle la Ciciltà Cattolica 
di Napoli, la quale sulTulta da dotti collaboratori, 
arricchita di grandi mezzi inaloriali, e favorita 
perfino da qualche corte, porta in campo ed agita 
con ispirilo di parie lo moderne questioni politico-
econoniicho, comballe a tutta oltranza i nuovi'si-
stomi, e dove non soccorrono lo ragioni non isdc-
gna l'ironia e 1'insulto, armi dei vili, e sparge 
non di rado siiU'avversario il sospclto dell'eresia 
e della ribellione. 

•s • Ecco, al contrario, in qua! guisa un egregio 
•'sacerdote ebbe delincato il giornalismo cattolico 

che vuole aspirare a qiieslo sacro titolo: •(*) 

(*) L' ab. Prillo noi gìynuilo dui Tcciiliiio. 
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" Dee mostrarsi, così scrìve, perlloso discepolo 

anzicbò sentenzioso maestro, non mai scendere a 
rimproveri, ma ristarsi alle sole preghiere. Il suo 
linguaggio dev'esser leole, franco, animalo, pronto 
a tulio sopporlfire, a tutto soffrire per la diTissa 
della verità: ma sovrabbondante di carila, di nian-
sncliuline, di moderazione e di prudenza, lontano 
dai IrasccMulimcnli delle passioni e dei parlili. La 
religione del Cristo e la sua i^liiesa non si difen­
dono col frizzo, col sarcasmo, coli'ironìa, coi fiele, 
còlla slizza d'iurorno. Il giornalismo catlolico dee 
ravvicinare e conciliare gli animi divisi dalle po­
litiche e civili discordio, calmarli dando loro una 
giusta e leale soddisfazione, combinare l'amor del 
progresso col rispello del passalo, sfendere e pro­
pagare gradatamente l'esercizio legillimo della ra­
gione e della libertà del potere e della legge senza 
comprortieltere i' ordine e la pace. 

Tristi corrono i tempi: quello spirito di ver­
tigine minaccialo da Dio alle nazioni che disco-
ftoscoRO la siia legge, sembra aver disteso sopra 
la terra i suoi letali vapori; sorga adunque chi si 
sente la scienza e 1* animo a tanto, sorga a pugnar 
le battaglie del Signore, sorga a difendere la sua 
Chiesa e a salvare la socielà. Lo scopo è santo e 
sublimo; sia pura l'intenzione: noi muova interesse 
o egoismo, che ogni opera, per santa che sia, at­
tosca ed inslerilisce. I veri figli della Chiesa non 
debbono combattere por procurarle ricchezze, pro­
tezione, dominio, ma quel solo che valga a ren­
derla indipendente; non devono scendere in lizza 
per Jinporla colla forza, ma per farla accoglierò 
per sentimento, persuasione ed amore. Ella s'ac­
comoda ad ogni forma di governo, non ne avversa 
alcuno ; ma piglia sempre a difendere 1' oppresso 
contro r oppressore. 

Guai a chi la dipinge usurpalrice, ma guai 
ancora a coloro, che la fanno necessitosa dell'as­
solutismo, e la trascinano alla gradinata di ogni 
trono sebbene lordo di «angue, d'ingiustizie, di 
tradimenti. Non si deturpi la sua beltà tutta divina; 
non si svisi la sua doilrina tutta celeste. Ciò ch'ella 
è e ciò ch'ella insegna sia al cospetto dei popoli, 
ma senza velo e senza mistero. „ 

Finalmente il Sacerdozio potrà scorgere il suo 
cammino fra mezzo al turbinio delle rivoluzioni, e 
la sua vita nei tempi funesti, che le susseguono^ 
compendiati nella recente Pastorale di M. Sibonr 
al Clero gallicano. 

" Il prete del vero Iddio, scrive quel magna­
nimo prelato, dopo essersi acquistala la confidenza 
dei cittadini con una condotta imparziale e mode­
rata, frammezzo alle passioni polilicbe, usi di que­
sto impero sì Icggillimo sugli spirili, por guada­
gnarli tulli alla causa dell' ordine, della giustizia, 
all'amore dell'unione e della pace, all'accompi-
nienlo di tulli i doveri di cilladìno. Questi sono 
sommiimenle rispellabili e sacri ; ed il prete è te-
nulo, a nome di chi l'invia, a predicare questi 
doveri collo stesso zelo che quelli della vila cri­

stiana... Ora quegli doveri che voi coli'esempio 
e colla parola dovete sempre richiamare alla mente 
dei fedeli si riducono a due soli: l'obbedienza alla 
leggo e r amor della patria. 

Il disprezzo delle leggi ò causa di lutti i mali; 
indi gli ammutinamenti, le rivolle, le guerre' fra­
tricide; indi quel lungo malore dogli spiriti, il di-*-
fello di confidenza, il timor di iinove cataslrofi, e 
tutti quei pericoli che minacciano la pace pubblica, 
o che almeno impediscono alla prosperità di ri­
nascere,.. 

L'amore della patria è il secondo dovelre del 
cittadino. L'amore, dice il grande apostolo, è la 
plenitudine e il compimento della legge. Ciò che 
la carila é alla giustizia, il consiglio al precetto 
dell'ordine morale e religioso; l'amore di patria, 
ì! palriollismo l'è al rispetto della ÌQgge nell'or­
dine pubblico. Amare Iddio ò il primo ed il più 
grande dei comandamenti, quello che lutti gli altri 
in se comprende; così pure l'amore del nostro 
paese è il primo, il pia grande dovere dei cilln-
dini; e il patriottismo è il principio di tutte le 
virtù politiche... 

Sacerdoti, volete che 1 popoli vi seguano nelle 
vie luminose del vangelo, della morale e della ci­
viltà? Non attirate sul vostro capo la collera di 
quelli che dovete condurre all' accompimonto dei 
loro destini immortali^ cozzando con opinioni che 
non interessano la fede. Dite a tulli coraggiosa­
mente la verità, ma amale pur tulli di un tenero 
amoro senza olTendere i loro sentlmenli. Mostra­
tevi al lor occhi quali vi ha, fatti il aacerddjiio, i 
salvatori di tulle le anime, i consolatori di tulle 
le miserie. „ 

Finalmenle dal Clero addomandano le nazioni 
caltoliche eh" egli ripari all' infermità dell' umana 
natura, non solo coli'istruirò il popolo nei precelli 
di religione, ma eziandio col promuovere la pub­
blica moralità, che oUicnsi unicamente per mezzo 
di una saggia educazione. 

E siccome la maggioranza delle popolazioni 
nelle cillà e nelle villo, non possono sopperire alle 
spese da quella richieste, così il Sacerdote vi con­
corra gratuilnnonte con evangelica carila a distri-* 
buire il cibo della mente e del cuore negli asili 
dell' infanzia, nello scuole domenicali e serali, ed 
in quelle dì agricoltura, ed ovunque I giovani dì 
ambo i sessi amino apprendere dal suo labbro l ' i -
dee di religione, di ordine, dì oporosilà e di umore. 
Egli è un bisogno urgente delle nazioni che il 
volgo venga educato alla virtù, poiché da esso 
escono la più gran parlo di quelli ìnielìcì che vanno 
a popolare le carceri, i postriboli, i bagni e gli 
spedali. Sì promuova, disse un chiarissimo Italiano, 
la buona educazione con la maggioi" c'ostanza : essrt 
è il miglior bene più durevole e più iieeessarìo 
all'uman genere; il più edlcacò a l'ortder mlg'Iìori 
i popoli: per l'educazione, Stì btiona, sOn l'elìci gli 
uomiai, infelici se calliva 0 nulla, Si rammentino 
adunque i sacerdoti, che se ti loro é serbalo il più 
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grande ministero religioso-civile, ed eglino diven­
gono mente, cuore, lingua del popolo, quale for­
midabile ragione, lor chioderanno la società, la 
coscienKa e Dìo. 

La gerarchia per ottenere il' suo scopo ha ' 
d' uo|)o di poter esser indipendente dall' impero 
altrui neir orbita che gli compete come società 
esterna; e si contradirebbe colui, che aspirando 
alla libertà per se stesso, la volesse poscia negare 
agli altri. Noi adunque coerenti ad un tale princi­
pio propugneremmo mai sempre anco per la Chiesa 
quellajndipendenza eh'è pur necessaria allo Stato, 
onde raggiungere il proprio Ime. Se adunque la' ' 
Religione permette che i governi assumano quelle 
modificazioni che si addicono alle circostanze dei 
tempi, del pari dovranno questi lasciare che la 
gerarchia svolga a suo bel grado l' esercizio dei 
suoi atti, e spieghi liberamente la sua azione e 
la sua eillcacìa. 

Non si restringano perciò in cerchia brevis­
sima i suoi diritti e sul cullo e sulla amministra­
zione do' suoi beni, non si ponga ostacolo alla 
diretta comunicazione ira l'episcopato ed il pon­
tefice, non si limiti la promulgazione dello sue 
leggi, e non s'improutì i suoi atti col sindacato 
dì una sospettosa inquisizione. 

Egli è dì fatto che presso i liberi governi 
cattolici la gerarchia trova indipendente la sua 
manjfestaaìone, mentre si vide perfino i protestanti 
radicali propugnare non a mollo il diritto del Ro­
mano Ponlefice, che. avea dal Tevere spedilo sul 
Taniiffi, ui)i porporato con gluri'sdizione, ; mentre 
gli ippcrifi adulatori,' cbe si appellano del partito 
cattolico-ultraconservalore, favoreggiano invece 
r accerrima opposizione del ministro Britanno. 
I despoti soltanto, o si sforzarono di distrug­
gerla a guisa degli Imperatori romani, o vol­
lero farla, servire ai loro fini come Carlo V. 
,e Filippo secondo, per cui ella dovrà sempre 
rifiutare e lo sdegno ed il favore d,og,li ambiziosi 
coronati. 

Non vi siano adunque usurpazioni d'ambo i lati, 
altrimenti insorgeranno conflìtli, ed allora l'uno 
dei due combaltenli soperchiando 1' altro, annien­
terà il vinto, e con esso la libertà civile o re­
ligiosa. 11 più decisivo earaltere della vera cre­
denza ò il bene che ne risulta a coloro che la 
professano, mentre del pari fr governo migliore 
quello che viemaggiormentie promuove la pro­
sperila dei citladin.i. Perciò, so il render Jelice 
y uomo è il fine a cui si risolvono gli effetti 
della Chiesa e dello Slato, si sforzino ambedue 
di comporre, con perfelU armonia il cittadino 
col credente, il prele col magistrato, l'aliare col 
trono, il pastorole colia spada, ed in tal guisa 
avranno attenuto il pieno compimento della loro 
missione. 

PENSIERI SOPRA LA PUBBLICA 
EDUCAZIONE (*) 

Pubblica ed universale dee esaere la educazione, an­
ziché la semplice istruzione, in un felice riordinamento 
delle cose pubbliche, nel giusto mezzo del secolo del pro­
gresso. 

Pubblica: avvegnacchè se adesso per le Gazzette Uffi­
ciali ad ogni privato cittadino si dimostra il modo net 
quale sono ammiiiislrate le pubbliche ricchezze materiali, 
molto più si accorderà all' onesto cittadino di paternamen­
te invigilare come la mente ed il cuore dê  suoi figliuoli, 
che sono il suo più prezioso tesoro, sienò informati ai 
bello, al vero, c(i al buòno-, cioè come sieno istruiti ed 
educati. 

Universale: avvegnacchè altrimenti faremmo ritorno 
ai male augurati tempi del feudalismo, b del medio evô  
in cui per necessità a' soli nobili ed ecclesiasìici potevaasi 
conferire i pubblici uKìci, poiché erano i soli dotti, ovvero 
i meno ignoranti. 

Che se dissi la educazione ed istruzione dover essere 
universale, non si iuteoderA per questo, che dal campo o 
dalla officina debbano essere divelle le persone più vigo­
rose, per essere incamminate sciaguratamente in caccia 
delie professioni liberali e dei pubblici posti. Questo è ca­
pitale dif'ello di un cattivo sistema di pubblica istruzione. 
Tulli i cittadini, per vantaggio proprio e della società, 
hanno diritto e dovere di essere istrutti e educati ; ma non 
cosi, che per violenta espulsione dalle scuole, e quasi per 
condanna, coloro che molto negli studi e poco nel sapere 
sono avanzati, veggansi relegati al campo ed alia officina 
da cui poco prima in mal punto furono chiamati, onde 
poi ritornandovi costretti, più gli abbiano in abbominio, 
quasi un ergastolo. Coloro solamente che per convincimento 
proprio, e del pubblico sono chiamati dalla provvidenza 
ad altra condizione di vita, dalla istruzione e pubblica 
educazione abbianscne agevolata la via. I non chiamati 
si rimangano nella condizione dei loro padri : dalla istru­
zione e pubblica educazione sicno falli migliori, né punto 
delia nativa loi-o condizione sdegnosi, disonorati o svo­
gliati. 

Posso dire.ad un chimico: Ho ragionevole sospetto 
ehc in questa congerie di pe:«zi di rugginosi metalli, a 
nie consegnati acciò ne ritragga il prezzo che posso mag­
giore, qualcheduuo i)ossa essere prezioso. Voi perciò tutti 
puliteli, esaminateli, e sappiatemi dire - Che avviene da 
ciò? Tulli i pezzi metallici sono ripuliti, ed acquistano 
pregio uìaggiore di quello che prima si avevano. Ove 
pure nessun pcz7.a sia trovato veramente preziosa', senza 
il chimico esame non. poteva rendere ragione a me stesso 
di aver gòddisfallo al debito assuntomi nel ricevere quel 
deposilo. Come sarebbe sialo a riprendere, e forse più a 
compianserc che a di-ridere I' aichimisla che avesse volulo 
cangiare in oro lutli quel pezzi di \ario metallo: sarebbi; 
a riprendere, e qual pessimo depos lirio a castigare colui, 
il quale per Umore clic non. lulli (Vissero aurei, Inlli li 
avesse abbanjjonali nella rufrgine, e con dcbila politmia 
non avesse miglioralo il' pregio di tulli. 

Essendo universale e pubblica la istruzione e educa-

("), Il lema della pubblica cdiicnzione è ofr îdl (lisciiseo a Ve -
rona da mia Commissione di cliiarissiiiii cdiicalori ed nomini doUi. 
E da Verona cF venne qneslo scrillo, di oui eorilinu'jrtjiin) la: 
pubblicn/.ione ne' numeri successici.. 
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zione, e la pubblica opinione pei* sua natura essendone 
invigilalrice, e tiilricc, non sarà più che in terre cristiane 
turchescamenle veggiamo fomcìatata, lodala, benedetta la 
'pubblica ed universale ignoranza. Non sarà più che in­
vertendo r ordine naturale degli studi, inopportunamento 
sminuzzandoli, impiccolendoli, afTastellandoli, si promuova 
la boriosa presunzione di sapere che della ignoranza è mollo 
peggiore. Non sarà più che scaltre caslcpr'iviiejriate educhino 
) nostri figliuoli malamente spigolislri e intolleranti : eter­
eamente tanciulli, anziché innocculi : grammuffaslronzoii 
regressisti: servigiali della casta educatrice, e nulla più. 
Non sarà più che i governi sicno solleciti soltanto di i-
slruirc lo giovenlù per le pubbliche mngistralure, anziché 
perjlla vita sociale. Non sarà più che per naturale reazione 
gli uomini di scienze e di lettere soltanto si occupino di 
cose astratte e lontane, e dichinrinsi inetti agli ulTici ci\ili 
ĉ spesso ancora vH domestici, dinnielralmcnte opponendosi 
a quanto erano soliti fare I nostri antichi e Romani ed 
in generale italiani, i quali essendo uomini di lettere e 
scienze,erano al tempo stesso uomini di stato e di famiglia. 
Finalmente, per quanto può conseguirsi la perfezione nelle 
cose umane, noi avremo istiutlo e educato l'uomo vera­
mente sociale. 

L. G. 

1 HISTERI DI UDINE 
IV. 

DUE SECOLI IN UNA STANZA 

, ,. _ . Qâ sU signori 
>' Montano in cattedra, fanno i doiforì, 

Ciarlan di scienze, d'arti, di critica 
E perfino di politica. 

AnNALUo FusiNATO. Monoìogo 
iTtin Codino. 

Nella sera, dopo la sagra sul prato di Vat da 
noi descritta nell' antecedente capitolo, gli avven­
tori d'uno de' principali Caffè di Udine (e i di­
screti Lettori ci perdoneranno se lasciamo alla loro 
curiosità r indovinare qual'è} stavano facendo le 
chiose ai fatti della giornata. Oggidì le mentì sono 
affascinate da un' idea sublime e tormentosa, da 
un'idea che eleva gli animi oltre i meschini con­
tornì dell'individuo^ ovvero turba talmente le facoltà 
intelletluali da condurre in brev'ora un uomo al­
l'espilale de' pazzi, vo'dire Videa politica. Enei 
paesi, dove pei* anco non fu-stabilita iijia Iribuna 
parlamentaria, dove i clubs si considerano mia gravo 
Irasgres-sìone di polizia.j unica risorsa per certe [ter­
sone di spirito, 0 che aspiranot» farsiicrcder tali, sono 
le bolleghe da caffè. Qui si discule'' sul destino dei 
Popoli-, e taluno afferma seriamente che la l'elicila 
(li niolli milioni d'uomini dipendo dai sonni tran­
quilli e dalla buona digestione d'un ministro; lai 
altro vedo la fralellanza universale negli evviva 
che sì vanno iterando ad un pranzo dìplomalico. 
Qui, senza prolocolli e senza congrossi europei, si 
strini'ono e si scioljroiio alleanze di re, e non di 

rado s'inimngina possibile un' entente cordiale Ira 
il moscherìno ed il leone. Qui in un premier Paris 
si regala una nuova Carta ai due mondi, e, a di­
spetto della storia e della geografia, s'impastano 
nuovi regni. Queste ed altre piacevolezze sono gli 
olhdinariì discorsi di chi nel 1851 si reca ad un 
caffè per pas.5atempo e per oziare beatamente le­
nendo in bocca un cìgarro d'Avana o dì Virginia-, 
0 sorseggiando 1' araba bevanda;' ma nel 18-16 le 
cose non andavano cosi. Gli uomini cinque anni fa 
erano più prudenti^ e sapevano che parlare ad alla 
voce di certe ifaccende addimostra in verità mol­
ta fiducia. Quindi per lo più il discorso «ràdeva 
su pettegolezzi municipali, su avventure galanti, 
su argomenti frivoli, solo di tratto in tratto inter­
rotti da qualche grave considerazione mormorala 
a mezza voce da un filosofo in parucc». 

E ciò dovea essere perchè in allora c'erano 
pochi giornali, e quelli che più eccitavano la cw-
riosilà si nominavano la Fama & il Pirata^ dove 
slavano agglomerale le cifre arìlmeliche rappre­
sentanti gli applausi con cui il rispettabile pubblico 
avea accolto su questa o quella scena una prima 
donna assoluta^ o una coppia danzante^ glorie som­
me d'Italia. E su un tavolino abbandonala e sola 
si vedeva la Gazzella privilegiala dì Venezia, e 
su altro tavolino abbandonato e solo e ancora pie­
gato col timbro della posta il Foglio privitegiaUi 
di Trieste. 

Né per questo uom créda che il caffé dì cui 
parliamo, fosse un caffè retrogrado, Oibò. La so­
cietà vi era rappresentala degnamehle ne' suoi 
variì elementi, che da qunlcfws tèmpo lejidbli/fr ad 
una fusione; e tra questi primeggiava I' eléinenlo 
progressista. È vero che, veni' anni addietro, certi 
calfò di Udine (come purè quelli di molte altre 
città) erano, ciascuno, il convegno di classi privile­
giate ed ogni individuo eterrogeneo ne eira escluso. 
Quante volte un viaggiatore, inconscio di queste 
costumanze anlisociali, poneva piede (per esempio) 
in una stanza del Fu ca/fè de' nobili,! si accomo­
dava su d' una sedia e tirava il campanello per 
chiedere un'aqua d'arancio, e il povero garzone 
della bottega, il quale da esperio fisonomisla e 
craniologo aveva scoperlo nel volto e nella nuca 
del forastiere ì segni pronunci air d'ella prodigalità, 
era obbligalo a dirgli : è pregato ad uscire dì qua,, 
0 mio signore^ nelV altra sfama potrò servirlat 
E il gentile straniero barbollando obbediva a quol-
rindiscrelissimo divieto; ma non di rado abban­
donava 11 caffè colla gola arsa e- lasciando il po­
vero garzone nell' eterna aspeUaliva di generose 
mancie pel capq d'anno, mancie che gli largireb­
bero gli avventori privilegiali. Ma nel 1846, ri­
poliamolo, queste viole dislinzioni erano cadute : 
il secolo giovane, bello di speranze, cupido di 
novìlò, il secolo delle strade ferrale, del gaz, del 
vaporo e del telegrafo elettrico aveva invaso it 
ricettacolo, dove solevano rincantucciarsi alla sera 
i pochi e squallidi avvanzi dell'eia veneranda dalle 
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pnrucdio colla coda e diill idolatrica uraìllaaìone 
deli'inloilello al crisi [acca mio padre. 

Si; due secoli in una stanza! Giovani coi 
primo poh) sul mento, nomini d'etì» maiiira, vecchi 
collii fronte solcata da rughe improntate dnirli anni 
«Mltillo passioni, sedevano l'uno presso rallronéì 
nostro calle. Bla quesia comiinanRa era slata coii-
Iràslnta assai. Dnpprineipio i rispettabili rococò 
iiiormorarono Ira' denti, si lagnarono del fumo dei 
cìgarri, (e nel riguardo igienico era forse ragio­
nevole colale lagnanza) censurarono le parole 
franche e quasi ardile con cui i giovani esprime­
vano le proprie idee sul progresso e sul re^resso^ 
tentarono di metter loro un turracciolo alla bocca 
concerie massime ili pradsnza antidiluviana... ma 
alla fin fine cedettero, e pel proprio meglio com­
posero le scarne labbra od un sorriso, e termina­
rono collo stender loro la destra in segno di ri­
conciliazione. E questo fu un avvenimento di rile^ 
vanza somma,, a chi ben vede, per la nostra pic­
cola società. Se non che due anni e mezzo dopo 
il primo giorno di quaresima 1816 (giorno in cui 
jiareva che quel!' unione dovesse durare a lungo 
senza discordie e puntigli di sorta) una rivoluzione 
siibilanea, una crisi semi-polìtica turbò quella pace 
invidiabile. 

Il 1818 avea messo in capo ad uomini d'o-
gni razza corto idee le quali, come facemmo già os­
servare, dovevano essere bene straordinarie pei 
cervèlli dei più. Quindi il cìccalio politico che 
continua, nel 18.51 e che continuerà pei; anni e 
anni (dacché dimenlicare cerio cose è ormai im­
possibile), dava in allora al nostro •'caffo l'aspetto 
d'un'assemblea legislativa. I vecchi sedevano sui 
divani coperti di marrochino nero con l'impertur­
babile serietà dei Padri Coscrilll sui loro stalli se-
naloriii, e i giovani o passeggiavano su e giù per 
la ,8lanza, o slavano leggicchiando" i giornali di 
libero transito nel Lombardo-Veneto. Si parlava 
ad alta voce, però qualche parola non si udiva 
distintamente perchè mormorala fra'denti; e quella 
parola era ceria la più inleressante della conver­
sazione. C'era la destra e la sinistra e il centro, e 
Voratore preopinante.Tulli dicevano la loro sui falli 
del giortio (quale potenza umana avrebbe potuto im­
porre silenzio nel 48?);"od,anche il.caffettiere en­
trava, ma di rado, in quello conversazioni per dire 
la sua opinione. Un giorno (giorno nfemorando ! ) il 
liuon uomo si permise di borbottare quattro paro­
le a carico de' demaijoghi:, credulo alle rugiadose 
imputazioni d'un foglio codino. Quello quattro 
parole furono ndito da un libéralissimo', e bastò 
cosi: la destra, la sinistra, il centro si mossero 
all'improvviso di conserva e, lui duco, abbando­
narono il cafl'ò gridando anatema alle bestemmie 
jtolitiche del padrone. I democratici puri fremevano 
por orrore e giuravano di voler vendicarsi con­
dannando al silenzio del deserto il campo delle 
loro ciarle serotino e allo strider dei denti lutti 
i garzoni del cade vilupcralo : i democratici po­

sticci, ed i codiai (si dice che sieUo pochi og­
gidì, ma pur eì sono) imiiarorio queir esempio 
perchè abbisógnttvano di venire un pò̂  in riputa­
zione, ed'altronde da chi giaslamerile o ingiu-
slamenle è credulo calllvo od è svéiilnralo gli 
amici si dileguano sempre. Il caffettiere incrocic­
chiò le mani al petto., si avvanzò a lenti passi fino 
nel mezzo della stanza abbandonata, girò, gli oc­
chi all' intorno e tornò al siio banco borbottando : 
maledetta la politica! Ma poi riandò nella memoria 
le lodi che venivano altro volte prodigate al suo 
curi'ò di perfella qualità, pensò che gli nornini savii 
e gli spregiudicati non lo avrebbero abbandonalo 
e . . . . sperò. Diflalti un mese dopo i volonlarii 
esuli rientrarono e le cose continuarono sul piede 
di prima. 

E se il caffettiere, le di cui opinio'nl politi­
che non si potevano dire per certo il frullo della 
meditazione e dì un animo cattivo, fosse stalo mó̂  
un povero padre di famiglia? se per quelF im­
prontitudine della lingua a molli innocenti fosse 
mancalo il pane? se la calunnia avesse trovalo 
il tempo opportuno ad espandersi, a metter radice 
e a rovinare 1* esistenza d' un individuo . . . ? Eh ! 
queste sono frottole. Certi ultra-radicali, so si dico 
loro che un uomo è per morire di lamé, rispon­
dono : che mnoja. "^ Essi, che hanno idee vasUs-
sime, non badano agli individui, ma ai popoli, non 
al meschino presente, ma allo splendido avvenire ; 
essi aspellano di essere giudicali dalla storia, e la 
storia dirà che costoro furono . . . . ridicoli, per 
non dir peggio. „ Quesle ultime parole sono del­
l'infelice Luigi Pico. Onore a chi comprende la 
sublimità di alcune formule della moderna civiltà, 
ma non si tema perdìo di mostrare a nudo certe 
interpretazioni ipocrite o ridicole. Questa è uh' o-
pera buona verso la famiglia umana. 

Era scritto nel libro del destino che di si 
terribili vicende dovesse far prova il caffè in cui 
noi morcordì delle Ceneri anno 1846 noi introdu­
ciamo il lettore cortése. Ma in quella sera i discorsi 
degli avventori appartenenti ai due secoli cadevano 
su d' un argomento mollo pacifico.. 

— Lo ha udito Lei 1' oratore dei nostro Duomo 
stamattina? chiedeva un vecchio signore il dì cui 
naso aquilino sosteneva un pajo d' occhiali verdi 
legali in oro — dicono che sia un Paolo Segueri, 
un Padre da Lojauo. 

— Oibò! rispondeva un altro signore di mezza 
eia che gli sedeva presso ; è della scuola moderna, 
della scuola del Barbieri, e in tutta la predica non 
ho udito da lui una sola sillaba di laltiuo. 

— Sarà bene'ciò, continuava il vecchio, ma a' 
miei tempi si diceva che non sono buone certe 
parafrasi delle scrillure . . . . eppoi il popolo che 
prega in latino trova una corta solennità nelle 
parole pronunciate in quella lingua . . . 

— Rifletta però, interrompeva con un tuono di 
voce rispettoso un giovane il quale slava in orec­
chi a quel discorso, rificlla però che fa d' uopo 
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sempre per giudicare.giusto del merito d' un ora­
tore, eia sacro o profano', badare all' uditorio 
davanti p cui egli deve parlare. Per me credo 
che nel Duomo di Udine la maniera del Barbieri 
sia la più fruttuosa e convenevole. 

— Giò,. già : la predica deve toccare certi tasti 
del cuore umnno e addallarsi a' tempi, ne convenga 
con lei. Io l'ho letto il Barbieri, ma non l 'ho 
udito mai dal pergamo. La vita pubblica e privala 
dell' uomo è analizzata ne' suoi discorsi, ed egli 
ha voluto dimostrare che il Vangelo è ima legge 
eminentemente sociale. 

Queste parole uscivano dalla bocca ad un 
prete dalla fisonomia dolce, modesto ma pulito 
nell'abito, e che verso le ore sette della sera non 
mancava mai di trovarsi colà. E il discorso tirò 
ayantt ij» proposilo dei predicatori de' trascorsi 
anni e, delle due maniere di predicazione in IlnFia. 
Ma, essendo enlrato un nuovo personaggio nella 
slaflza, sii .passò ad allro argomento, poiché quel­
l'ultimo' arrivato avea recala una nomtà. 

—.;OhI ohi povero conlino, novero giovane! 
esclamarono ^aasi ad una voce otto ò dieci di 
que' signori. 

r - E' bassi dunque rovinato un braccio ? chie­
deva con ansia uno della brigata eh' era cugino 
in primo grado della persona di cui si parlava. 

— Non tanto,, ma c'è pur troppo del male ri­
spondeva il personaggio entralo or ora e che avea 
annunziato la disgrazia. 

— Ed è caduto di cavallo? 
—, No,, era nel suo tilburij^ cui stavano attaccali 

ì due bai di' razza friulana, 
— Eppure^ persone rilornate or ora ùaVat nulla 
seppero dirmi di tulio ciò ! 
— La disgrazia non accade su quella strada. 

Egli .rediva da B. 
— La è bea singolare! A Vat strada angusta, 

calca immensa di passaggieri, un andare su e giù 
continuo dî  ronzini presi a nolo^ e che vengono 
dalla baldoria ch'ebbero comune coi loro padroni 
di mezza giornata..-, e nuli'accade di sinistro... 
Eppoi s'ode ohe un povero giovane in una strada 
sgombra....! , 
.-r- Mal I cavalli forse s'imbatterono ne'carrelli 

clie n'irornaVano da Vat a B . . . . 
— Ed accade ciò molto lungi dalla cillà? 
-r- Due. miglia.. 
— L'avranno già visilnto i cliiriirglii ?. . . 
— So che fu ciiiamfilo il medico di casa e che 

f'j mandalo tosto un espresso a Sior fìicciardello. 
A questo nome nnqno mi diverbio sui inerili 

' n fallo dì tliiriiroia dell' individuo or notiiiiiiìlo, 
diverbio che ogni Iclloro può iinniiiginare dii so 
conoscendo quali' persone costili.iivnno la i)riî n!o. 
I vccciiì csailavano le curo prodigioso di Sior IHQ" 
cìardelto e citavano cento casi, diigenlo casi di 
gunrigipne di fralhirc d'ossa ed allro, dinionlicando 
i millo' casi in cui il nostro Esciilapio senza diplo­
ma avea firmalo forse un pnssapoi'lo all'informo, 

pel purgatorio teri-eno ò pel'mondo di là. I giovani 
i quali conoscevano di quanto s'avvantaggiarono 
le scienze mediche-chirurgiche in questi ultimi anni 
e avevano udito a parlare di sludiì inlerminabili 
riguardo r anolomia umana e comparala, dichiara­
rono che allró ci voleva che empiastri ed nnguenli 
per curare certe ferite, e elicsi vergognavano 
dell' oslinnzionc con cui taluni rendevano perenne 
omaggiò a ridicoli pregiudizj. Poveri medici che 
con lungo studio ed amore analizzasle la creta 
organala e sludiasle fisiologia e patologia per anni 
ed annr sui libri e al letto dei dolori, invano spe­
ralo onorato compenso alle vostre fatiche: dalla 
bella Fiorenza qui venne una panacea unìcenale^ 
e ci arrivano purè giornali di grave politica e di 
Irascendentale filosofia, i quali si degnano ricantare 
una o due volte al mese le lodi dell'ecce! lentissimo 
professor Pagliano ! Poveri chirurghi maggiori, che 
avete spoetizzala la vostra età giovanile appun­
tando rocchio nella misteriosa compagine umana, 
voi avete a poche leghe di qua un nemico che 
tocca o sana, il signor liicciardeUol Pare impossi­
bile, ma non lo è : l'uomo fu definito un animai 
logico, e più di tre quarti delle pagine dell'istoria 
potrebbero provare che in molle occasioni la lo­
gica gli mancò affaito. 

Nel mentre tali' discorsi sì succedevano con 
qualche vivacità e qiie' signori avevano passala 
mezz' ora manco male, un' altra novella melanco-r 
nica fu ad essi recata da un sessuagenario avvo­
cato il quale all' entrare avea domandalo al banco 
un Imoncuffè^ epitelo che suonava un po'satirico 
al padrone di bottega ma che 1' antico avventore 
non poteva abituarsi a drsmellere, benché sapes.̂ o 
che là il caffè si dava sempre fresco e buono. 
Come si ebbe adagialo sur una sedia ed ebbesi 
levato il capello, si volse al più vicino e dissogli 
in modo che tulli udirono: il conte Alessandro 
morì due ore fa in campagna 

-— Povero conte! Ma era prossimo agli otlanla, 
non è vero ? 

— Seltanl' otto compili . . . 
— Almanco ha goduto la vila lui. Però dicono 

che in: questi ultimi anni abbia sofferto mollo. 
— Sì, gli acciacchi della vecchiaja'... . 
— E qualche .rimorso . . . . 
— Può essere il vero : melanconie dell' età. 
— 11 conto Alessandro era un uomo robusto, 

d' anima forte; ve ne* ricordale.^ >'e]lo poche sere 
che si fermava in cillà ( torniamo addietro die-
c'aniii) giocava il tre-selto a quel tavolino. Par­
lava sempre lui . , . mi par di udirlo ancora! 

— Avea viaogialo per Italia e Alomagna ^, . . 
e li) lempi, no' quali prima di andare a Vene/in 
si soleva dai più lar testamento. 

— Oh! era un vecchio singolare... vociforavasl 
da duo mesi che stesse male, ma poi pareva mi-

11 conte Virgilio tuo nipote da cinque solli-
manc dimorava nella di lui villa alle Basse. 
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~ Diavolo ! egli è V crede universale. 
— Cioè la contessa Giulia . , . 
— Nò, nò: dicono che nel testamento, firmato or 

è gran tempo, sia dichiaralo erede il conte Vigilio*' 
— Ma non è la Contessa la figliuoia di suo IVa-

lello? perchè dichiarare erede il di lei marito? 
— Lo sa Lei il perchè? Ogni famiglia ha qual-v 

ohe mistero. 
— Narrano che il conte Alessandro e la con­

tessa Giulia non s'abbiano amato troppo, benché 
zio e nipote. 

— A proposito furono veduti i cavalli mor[ della 
Contessa sulla strada di Far oggi. Forse non la 
sapeva che il Conte fosse agli estremi. 

— Nò, nò che la è tanto gentile quella dama... 
e il sno cuore dee esser buono. 

— Ma un cattivo marito fa una cattiva moglie... 
— Cosa dite? 
— Nulla, è una massima generale. 
— Oontraverlibile però. 
— Si 

Quando un uomo è morto, e proprio nell' at­
to che ne viene annunciata la perdita, noi siamo 
dispósti a dimenticare il brutto del suo carattlere 
e delle sue azioni e a non ricordare .se non quel 
po' di bene eh' egli operò a questo mondo o quel 
molto male eh' avrebbe potuto fare e non fece. 
Quindi i vecchi avventori del nostro caffè, cono­
scenti ed amici del fu conte Alessandro, dissero 
»li lui molte cose che qui non ripetiamo inviando 
i lettori a leggere una delle mille necrologie che 
s' inseriscono verso |>agamerito nella quarta pagi­
na de' nostri fogli politici: e tanto più che del 
Conte dobbiamo discorrere a luogo nel seguito di 
questo'̂  racconto. Fra que' signori però un solo 
addimostrava nella mestizia della fisonomia dì aver 
udito con verace dispiacenza tal nuova. Era un 
vecchio venerando, dai nobili lineamenti, espressio­
ne d' un' anima, cortese; vestiva con una pulitezza 
pobo comune ad uomini della sua età, che pareva 
superiore ai settanta. Benché appartenesse ad una 
delle fnmiglie più illustri e ricche del Friuli, non 
avea mai mostrato d' insuperbire per questo dono 
della fortuna, ma s' era adoperalo a meritarsi 
eh' anco gì'invidi ed i poverelli gli perdonassero 
cotale superiorità. Ed era riuscito» a farsi amaro 
da tiitti, e r artista udinese all' udire l' invito di 
vocarei in casa del conte D . . . . abbandonava 
tosto il suo banco di lavoro e s' affrettava colà, 
perchè sapeva che quel generoso signore non a-
vrebbegli fatta sospirar la mercede, e diceva via 
facondo : ah se tutti i ricchi lo imitassero ! se tulli 
jili arìstocrali fossero come lui, benedetta i' aristo­

crazia ! Il colite D . . . . era stato cainertita di col-' 
legio col conte Alessandro, e all' amico della prima 
giovinezza avea sapulo perdonare quanto la società 
noli suòle perdonar mai. Nell'udire ch'era morto, 
la voce del cuore gli diceva con amarezza: ari-
che lui è andato, povero Alessandro.... quanti 
de' miei vecchi amici sono spenti.. . l 'uno dopò 
l'àliro! 

Entrò ih quel mentre uno de' signori che pia 
famigliarmente frequentavano la casa deil defuntoi, 
e narrò che la contessa Giulia, non sapendo che 
il conte zio dovesse finirla sì presto, benché !e 
lettere ricevute dal fattore anche nel giorno prima 
fossero n.olto inquietanti, sì era fatta condurre 
a spasso in carrozza verso le cinque sulla strada 
di Vat per godere dello spettacolo della moUilu-
dine che rediva dalla sagra, e che nell* allo di 
metter piede nel suo appartamento avea trovato 
il Conte marito, già vestito a brnno, il quale le 
annunciò la perdita avvenuta. I cavalli erano an­
cora attaccali alla carezza; quindi la Contéssa, 
vestila com'era, scese e comandò al cocchière di 
far viaggio verso X . . . una delle più amene vil-> 
leggiature dell' alto Friuli : il Conte maritò avreb-
bela seguita nel suo carrozzino già pronto per la 
partenza. 

' Tulli questi discorsi si erano tenuti in! uh 
crocchio di quìndici o venti indlvidni, per Io più 
appartenenti al secolo passato: ma tiéìY istessa 
stanza in un altro crocchio di giovani e d'uòmini 
che non avevano ancora raggiunto i) mezzo del 
cammin della lor vita, si stava quisUonandp su 
argomenti più lieti, cioè si parlava di teatro è delta-
Compagnia Drammatica che fra pochi giorni dove» 
prodursi sulle scone Udinesi. E s'era proposto nn 
problèma concepito in queste parole : quale fosse 
la commedia, la quale avesse recato maggior dannò 
alla società. Si citarono varii Drammi della scuola 
francese, scuola amica delle inverosomìglianze e 
dell'immoralità. Nò, nò, (uscì a dire un tale che 
di rado parlava, ma le di cui parole indicavano 
che c'era molto sale in quella zucca) la comme­
dia che recò maggior danno alla società porta per 
titolo: Ludrp e la sua gran giornata. Provalevi 
a predicare equità, umanità, disinteresse fino a 
pèrdere il fiato. Che vedete voi? Uomini ehè, 
come Ludro., si stringono nelle spalle, ascol­
lano le vostre prediche, eppoi seguono a naodp 
loro. 

(continua) Ci GlUSSAMl. 
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